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Si sono appena spenti, ieri sera, gli echi della speciale
maratona jazz a via dei Fori Imperiali. E Roma
rilancia già le sue ambizioni di nuova città del jazz
con l’appuntamento che il sindaco, Walter Veltroni,
ha fissato per il 24 settembre in Campidoglio con gli
esponenti italiani più importanti del settore. Presenti
musicisti, autori e organizzatori per parlare dell’isola
del jazz che non c’è e ci sarà. «Non è accettabile che
gran parte del jazz italiano debba emigrare per man-
canza di spazi», ha commentato lo stesso Veltroni,
nel corso del programma di Radiodue “3131 Costu-
me e società” condotto da Pierluigi Diaco. «Per que-
sti motivi - ha aggiunto - vorrei che Roma divenisse
una città musicale attraverso il rilancio del Teatro
dell’Opera, l’apertura dell’Auditorium e la realizza-

zione di un nuovo spazio multifunzionale per la
musica. Lo immagino come luogo di incontro tra
artisti, spazio per mostre e archivio di dischi e pubbli-
cazioni».
Per motivi scaramantici, non sono state fatte antici-
pazioni sul luogo deputato ad ospitare la Città del
jazz e della musica contemporanea, anche se i primi
fondi per la realizzazione sono già stati stanziati.
L’idea di un centro per la musica si è andata raffor-
zando già da questa estate con il grande successo
ottenuto dai quattro concerti gratuiti al Campido-
glio. Oltre ottomila persone per Chick Corea e un
lusinghiero riscontro di pubblico per Joshua Red-
man, il «Porgy and Bess» riletto dalla tromba di
Paolo Fresu e della sua band, il «Rugantino» rivisita-

to da Roberto Gatto. Fermenti di un mondo vivace e
creativo al quale il Comune vuole fare da volano.
Soprattutto ai giovani, che hanno sete di spazi e di
scuola. La possibilità di ospitare grandi nomi del jazz
internazionale a Roma sarà anche occasione per se-
minari e corsi di perfezionamento. Anche il Colosseo
verrebbe coinvolto per concerti acustici di livello, con
pochi invitati e non vip (si pensa piuttosto ai giovani
e agli studenti dei conservatori e delle scuole di musi-
ca), mentre il grande pubblico potrebbe assistere alle
performance grazie a dei maxischermi allestiti su via
dei Fori Imperiali.
(E)venti positivi anche sul fronte Auditorium, dove
si annuncia per la prossima primavera, il 21 aprile,
delle due sale da 1200 posti e quella da 750, mentre

la terza verrà ultimata a novembre del 2002. Sono
stati infatti trovati gli 85 miliardi che mancavano
per proseguire il cantiere e per far fronte alle modifi-
che necessarie per impianti speciali e tecnologie non
previste nell’appalto. Col passare degli anni, infatti,
il progetto di Renzo Piano è stato adeguato alle nuo-
ve normative di sicurezza. «Si comincia ad apprezza-
re la grandezza e la bellezza dell’opera», ha commen-
tato Veltroni, che ha visitato il cantiere qualche gior-
no fa.
L’Auditorium disporrà complessivamente di tre sale,
una cavea, sale di registrazione, uffici, negori e un
parco archeologico parzialmente adibito a giardino.
Il luogo ospiterà anche altre attività come teatro e
balletto.te
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VELTRONI: JAZZISTI ITALIANI, È ROMA LA VOSTRA CITTÀ
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Macy Gray, com’è funky casa Freud
La cantante presenta «Id», il suo nuovo album. «Crudo, onesto, emotivo»

Gianluca Lo Vetro

MILANO Alle radici più istintive: oltre
le sovrastrutture del super-io e la ra-
zionalità dell'io; in quella sfera di
emozioni/vibrazioni primarie che
Freud definiva «es» e alla quale Macy
Gray, dedica la sua ultima fatica Id
(Sony). A due anni dal suo primo
album On how life is che ha venduto
oltre sette milioni, fruttando un
Grammy Award, la star del funk soul
già paragonata a Nina Simone, Tina
Turner e Abbey Lincoln torna alla
ribalta con un disco dal titolo impe-
gnativo, in odore di psicanalisi. Ma
l'album (nei negozi dal 17 settem-
bre), ha ben poco da spartire con gli
strizza-cervelli, eccezion fatta per la
copertina con una testa/cartoon pie-
na di fumetti sexy. «Semmai - spiega
Macy Gray - Id è il frutto di suoni
che vanno dal drum'n'bass alla jun-
gle at traverso i l
boom-chikka-boom-chikka-boom».
Una fusione di souvenir musicali ri-
portati in America da un giro per
l'Europa di due anni e prodotti da
Rick Rubin, l'uomo dei Red Hot
Chilli Peppers che ha orchestrato le
sessioni. E qui veniamo al punto, o
meglio, alla «nota» dell'istinto. Per-
ché quell'es/id del titolo indica pro-
prio la libertà quasi selvaggia con cui
Macy ha voluto che le sue band si
esprimessero: «in maniera cruda,
onesta e irresistibilmente emotiva».

Boo e Don't Come Around hanno
quasi il sapore di una jam session

suonata dal vivo in un locale tipo
quello che la Gray lanciò a Hollywo-
od qualche anno fa. «Anche in stu-
dio - commenta - abbiamo cercato
di essere più spontanei possibili, per
evitare l'effetto ragionato».

A riprova di tanto amore per la
spontaneità, Macy è quasi stupita
quando si sottolinea che nel brano di
punta Sweet baby certe sonorità ricor-
dano Norman Cook con cui l'artista
aveva precedentemente collaborato.
«È possibile che ci sia stata una conta-
minazione - ammette - ma è stata
assolutamente inconscia». Ben nota
e in vista sulla copertina dell'album
è, invece, la seconda voce di Sweet
baby: quella di Erykah Badu. «Quan-
do è venuta a fare la sua parte - rac-
conta Macy - tutte le difficoltà che
avevamo nel portare a termine que-
sto motivo, si sono sciolte nel timbro
del suo canto». E se Eryka Badu ha
così risolto i problemi di Macy Gray,
le star soul più difficili come Sunshi-
ne Anderson e Angie Stone con Mos
Def non hanno avuto difficoltà a
duettare rispettivamente in Don't Co-

me Around e My Nutmeg Phantasy.
«È stato tutto semplice e naturale».
Con la forza dell'istinto Macy mini-
mizza persino un'impresa da guin-
nes dei primati. «A Chicago avevo
conosciuto Bryan Lester, un collezio-
nista di canne d'organo. Cinquemila,
per la precisione. E tutte collegate a
un solo strumento con un lavoro di
cinque anni. Così, ho pensato di inse-
rire in presa diretta il suono di que-
sta curiosa raccolta in Don't come
around». Insomma, Macy suona pro-
prio come la regina dell'estempora-
neità. Ma incontrarla di persona,
non aiuta a capire molto di più di
questo personaggio delicatamente ru-
vido, in armonia con la sua voce. Per
suo preciso volere, Macy Gray non
parla a più di cinque giornalisti alla
volta. Il che fa sospettare che la star si
sia montata la testa. Ma quando
Macy entra nella sala dell'incontro e
si siede nell'angolo più buio senza
sfilare gli occhiali a specchio impene-
trabili, è subito visibile una timidez-
za che va oltre… In una serie di gesti
poeticamente goffi e teneramente im-

pacciati, probabile eredità di un disa-
gio sociale, non ancora metabolizza-
to. E magari, per un curioso parados-
so, addirittura accentuato da quella
voce particolare, prima che diventas-
se arte. Forse Macy non ama parlare
in pubblico, perché quando era bam-
bina - lo racconta lei stessa - i suoi
compagni la «sfottevano» per quel
timbro roco ma acuto, frescamente
affumicato. Di certo, l'infanzia di
Macy non deve essere stata felice vi-
sto che l'artista ha corredato il singo-
lo Sweet baby con un lungo clip (au-
tobiografico?) nel quale alcuni pargo-
letti scimmiottano le star che sogna-
no di diventare. Mentre, tra i loro
genitori si consumano liti violente.
«Quando uno diventa famoso tutti
gli chiedono consigli su cosa fare. Eb-
bene, con questo video ho pensato di
lanciare un messaggio a sostegno dell'
infanzia difficile». Quali sono, inve-
ce, le difficoltà di una cantante che
deve incidere un secondo album, do-
po il trionfo del primo? «Nessuna»,
risponde decisa Macy. «Per una co-
me me che lavora senza il concetto
della pianificazione, c'è solo l'eccita-
zione di un aprire un nuovo capito-
lo». L'eccezione che conferma la rego-
la: una voce fuori dal coro che ha
successo proprio per questo? Forse
quell'es/Id è un messaggio a sostegno
dell'istinto rivolto anche alle major
che razionalizzano solo successi ga-
rantiti? «Non in relazione alla mia
storia: assolutamente libera», conclu-
de l'artista con una negazione. Che
ha i toni di un'affermazione.

MAFFUCCI PASSA A MEDIASET
Alla scadenza del suo contratto di
consulenza con la Rai, Mario Maffucci
passa a Mediaset in qualità di
produttore artistico del nuovo
programma di Paolo Bonolis
«Italiani». Nato a Roma 62 anni fa,
capostruttura Rai dall'87, Maffucci ha
lanciato, in collaborazione con Baudo,
programmi come «Domenica in» e
«Fantastico». Nel '98 è diventato
vicedirettore di Raiuno. Ma il suo
nome è legato soprattutto al Festival di
Sanremo, che lo ha visto coinvolto per
una ventina di edizioni. Concluso il
suo rapporto con la Rai dopo
l'edizione 2000, nel 2001 è stato
ancora una volta direttore artistico
della manifestazione.

Michael Jackson ha fatto acquisti
grossi per il suo nuovo video. Per la
clip di «You rock my world» ha as-
sunto nientemeno che Marlon Bran-
do, Benicio Del Toro, addirittura tut-
to il cast del telefilm «The Sopra-
nos». Non solo: secondo quanto so-
stiene il tabloid inglese «The Sun»,
Jackson avrebbe voluto nel suo vi-
deo anche Robert De Niro, ma l’atto-
re avrebbe declinato l’offerta. Tra gli
altri ospiti del video c'è anche il comi-
co americano Chris Tucker, popola-
rissimo negli Usa. Il videoclip uscirà
il prossimo 8 ottobre. A partire dalla
comparsata alla riapertura del Na-
sdaq a Times Square trasmesso su
un megaschermoa Boradway, Jack-
son sta insomma mettendo insieme
tutte le carte per un rientro sulle sce-
ne di dimensioni mastodontiche.

Michael Jackson
assume Brando

Macy Gray, la regina del nuovo soul
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